
Contratti di leasing immobiliare 
Articolo 1, commi 15-16 

15. Al fine di disciplinare il trattamento tributario del contratto di locazione finanziaria (leasing) 
applicato al settore immobiliare e di garantirne la coerenza con le disposizioni relative alle imposte 
di registro, ipotecaria e catastale applicate per i trasferimenti operati con strumenti contrattuali 
diversi dallo stesso, sono disposte le seguenti modificazioni: 
a) al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131: 
1) all'articolo 57, dopo il comma 1-bis e` inserito il seguente: 
«1-ter. L'utilizzatore dell'immobile concesso in locazione finanziaria e` solidalmente obbligato al 
pagamento del tributo per l'immobile, anche da costruire o in corso di costruzione, acquisito dal 
locatore per la conclusione del contratto»; 
2) nella nota all'articolo 1 della tariffa, parte II, dopo le parole: «credito al consumo,» sono inserite 
le seguenti: «ivi compresi quelli di locazione finanziaria immobiliare,»; 
b) all'articolo 11, comma 2, del testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e 
catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, nonche´ l'utilizzatore dell'immobile concesso in locazione finanziaria»; 
c) all'articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248: 
1) il comma 10-ter e` sostituito dal seguente: 
«10-ter. Per le volture catastali e le trascrizioni relative alle cessioni di beni immobili strumentali di 
cui all'articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, anche se assoggettati all'imposta sul valore aggiunto, di cui siano parte fondi 
immobiliari chiusi disciplinati dall'articolo 37 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni, e dall'articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, e successive modificazioni, 
le aliquote delle imposte ipotecaria e catastale, come modificate dal comma 10-bis del presente 
articolo, sono ridotte della metà»; 
2) dopo il comma 10-ter e` inserito il seguente: 
«10-ter.1. Alle cessioni, effettuate dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati di cui 
all'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, nel caso di esercizio, da parte 
dell'utilizzatore, dell'opzione di acquisto dell'immobile concesso in locazione finanziaria, ovvero nel 
caso di immobile riveniente da contratti di locazione finanziaria risolti per inadempienza 
dell'utilizzatore, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in misura fissa»; 
3) il comma 10-sexies e` abrogato. 

16. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, per tutti i 
contratti di locazione finanziaria di immobili in corso di esecuzione alla data del 1º gennaio 2011 le 
parti sono tenute a versare un'imposta sostitutiva delle imposte ipotecaria e catastale da 
corrispondere in unica soluzione entro il 31 marzo 2011, le cui modalità di versamento sono 
determinate con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro il 15 
gennaio 2011. La misura del tributo e` definita applicando all'importo, determinato secondo le 
modalità previste dal comma 10-sexies dell'articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, nel testo vigente prima della data 
di entrata in vigore della presente legge, una riduzione di una percentuale pari al 4 per cento 
moltiplicato per gli anni di durata residua del contratto. 

Ravvedimento 
Articolo 1, commi 18-22 



18. A decorrere dal 1º febbraio 2011 al decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 2, comma 5, le parole: «un quarto» sono sostituite dalle seguenti: «un terzo»; 
b) all'articolo 3, comma 3, le parole: «un quarto» sono sostituite dalle seguenti: «un terzo»; 
c) all'articolo 15, comma 1, le parole: «un quarto», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle 
seguenti: «un terzo». 

19.A decorrere dal 1º febbraio 2011, al comma 6 dell'articolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, e successive modificazioni, le parole: «di un terzo» sono sostituite dalle seguenti: «del 
40 per cento» e le parole: «ad un terzo» sono sostituite dalle seguenti: «al 40 per cento». 

20. A decorrere dal 1º febbraio 2011, al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 13, comma 1, alla lettera a), le parole: «un dodicesimo» sono sostituite dalle seguenti: 
«un decimo»; alla lettera b), le parole: «un decimo» sono sostituite dalle seguenti: «un ottavo»; alla 
lettera c), le parole: «un dodicesimo», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «un 
decimo»; 
b) all'articolo 16, comma 3, le parole: «un quarto», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle 
seguenti: «un terzo»; 
c) all'articolo 17, comma 2, le parole: «un quarto», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle 
seguenti: «un terzo». 

21. Le disposizioni di cui al comma 18 si applicano con riferimento agli atti definibili emessi dagli 
uffici dell'Agenzia delle entrate a decorrere dal 1º febbraio 2011. 

22. Le disposizioni di cui al comma 19 si applicano ai ricorsi presentati a decorrere dal 1º febbraio 
2011. Le disposizioni di cui al comma 20, lettera a), si applicano alle violazioni commesse a 
decorrere dal 1º febbraio 2011; le disposizioni di cui alle lettere b) e c) del medesimo comma si 
applicano con riferimento agli atti emessi a decorrere dal 1º febbraio 2011. 

Attuazione del federalismo fiscale: attribuzione di compiti e risorse a SOSE e IFEL  
Articolo 1, comma 23 

23. Al fine di favorire l'attuazione del federalismo fiscale: 
a) la società di cui all'articolo 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, n. 146, predispone altresi` 
le metodologie ed elabora i dati per la definizione dei fabbisogni e dei costi standard delle funzioni 
e dei servizi resi, nei settori diversi dalla sanità, dalle regioni e dagli enti locali, secondo modalità 
definite con apposita convenzione stipulata con il Ministero dell'economia e delle finanze. 
La medesima società realizza, sulla base delle informazioni messe a disposizione dall'Agenzia delle 
entrate in condizioni di parità, prodotti e servizi per la gestione aziendale da mettere a disposizione 
delle imprese. Per le esigenze di potenziamento del sistema informativo della fiscalità, anche in 
vista dell'attuazione del federalismo fiscale, e` autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2011, 2012 e 2013; 
b) al terzo periodo del comma 5 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e 
successive modificazioni, dopo le parole: «organizza le relative attività strumentali» sono aggiunte 
le seguenti: «e provvede, attraverso l'Istituto per la finanza e l'economia locale (IFEL), all'analisi dei 
bilanci comunali e della spesa locale, al fine di individuare i fabbisogni standard dei comuni». 
Conseguentemente, al comma 1 dell'articolo 3 del decreto del Capo del Dipartimento per le 
politiche fiscali del Ministero dell'economia e delle finanze 22 novembre 2005, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2006, come modificato dall'articolo 1, comma 251, della 



legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «dello 0,8 per mille» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell'1 per mille». 

Fondo per il pagamento degli interessi passivi  
Articolo 1, commi 59-60 

59. Per accelerare i pagamenti dei comuni nei confronti delle imprese fornitrici, e` istituito un fondo 
nello stato di previsione del Ministero dell'interno, con una dotazione di 60 milioni di euro per 
l'anno 2011, per il pagamento degli interessi passivi maturati dai comuni per il ritardato pagamento 
dei fornitori. 

60. Il Ministro dell'interno individua con proprio decreto, stabilendo modalità e criteri per il riparto 
del fondo di cui al comma 59 fra gli enti virtuosi, i comuni che, avendo rispettato il patto di stabilità 
interno nell'ultimo triennio ed evidenziando un rapporto tra le spese per il personale e le entrate 
correnti inferiore alla media nazionale, possono accedere al medesimo fondo. 

Eventi sismici del dicembre 2009 in Umbria 
Articolo 1, comma 84 

84. Per far fronte agli interventi conseguenti ai gravi eventi sismici che il 15 dicembre 2009 hanno 
colpito alcune zone del territorio della regione Umbria, individuate dall'ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 3853 del 3 marzo 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.59 del 12 
marzo 2010, a seguito della dichiarazione dello stato di emergenza disposta con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 22 dicembre 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 4 del 
7 gennaio 2010, e` autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2011 e di 3 milioni di euro per 
l'anno 2012. 

Iva cessione immobili 
Articolo 1, comma 86 

86. All'articolo 10, primo comma, numero 8-bis), del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, le parole: «entro quattro anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro cinque anni». 

Modifica indicatore sulla capacità di indebitamento 
Articolo 1, comma 108 

108. Al fine di ricondurre la dinamica di crescita del debito in coerenza con gli obiettivi di finanza 
pubblica, le province e tutti i comuni, per ciascun anno del triennio 20112013, non possono 
aumentare la consistenza del proprio debito in essere al 31 dicembre dell'anno precedente se la 
spesa per interessi di cui al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, 
supera il limite dell'8 per cento delle entrate relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto 
del penultimo anno precedente quello in cui viene prevista l'assunzione dei mutui. 

Norma salva società nei comuni con meno di 30mila abitanti      
Articolo 1, comma 117 

117. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 14, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al comma 32 del medesimo 
articolo 14, dopo il secondo periodo e` inserito il seguente: «Le disposizioni di cui al secondo 



periodo non si applicano ai comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 
già costituite abbiano avuto il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi». 

Norme in materia di assunzioni di personale 
Articolo 1, comma 118 

118. Al comma 7 dell'articolo 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e` aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Per gli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale e` pari o inferiore al 35 
per cento delle spese correnti sono ammesse, in deroga al limite del 20 per cento e comunque nel 
rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e dei limiti di contenimento complessivi delle 
spese di personale, le assunzioni per turn-over che consentano l'esercizio delle funzioni 
fondamentali previste dall'articolo 21, comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 2009, n. 42». 

Blocco del potere dei comuni di aumentare tributi e addizionali, eccetto Tarsu e per Roma 
Articolo 1, comma 123 

123. Resta confermata, sino all'attuazione del federalismo fiscale, la sospensione del potere delle 
regioni e degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero 
delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti con legge dello Stato, di cui al comma 7 
dell'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126, fatta eccezione per gli aumenti relativi alla tassa sui rifiuti solidi urbani 
(TARSU) e per quelli previsti dai commi da 14 a 18 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Patto di stabilità interno per gli enti locali 
Articolo 1, commi 87-107;109-116;119-122;124 

87. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2011-2013 nel rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 88 a 124, che 
costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 
117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

88. Ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, le province e i comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti applicano alla media della spesa corrente registrata negli 
anni 20062008, cosi` come desunta dai certificati di conto consuntivo, le percentuali di seguito 
indicate: 
a) per le province le percentuali per gli anni 2011, 2012 e 2013 sono pari, rispettivamente, a 8,3 per 
cento, 10,7 per cento e 10,7 per cento; 
b) per i comuni le percentuali per gli anni 2011, 2012 e 2013 sono pari, rispettivamente, a 11,4 per 
cento, 14 per cento e 14 per cento. 

89. Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato in termini di competenza mista e` 
costituito dalla somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, 
per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in conto capitale, al 
netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di 
crediti. 



90. A decorrere dall'anno 2011, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti 
conseguono l'obiettivo strutturale del patto di stabilità interno realizzando un saldo finanziario 
espresso in termini di competenza mista, come definito al comma 89, pari a zero. 

91. Ai fini del concorso al contenimento dei saldi di finanza pubblica, gli enti di cui al comma 87 
devono conseguire, per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, un saldo finanziario in termini di 
competenza mista non inferiore al valore individuato ai sensi del comma 88 diminuito dell'importo 
pari alla riduzione dei trasferimenti di cui al comma 2 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

92. Per l'anno 2011, il saldo finanziario di cui al comma 91 e` ridotto di una misura pari al 50 per 
cento della differenza tra l'obiettivo di saldo determinato ai sensi del comma 91 e quello previsto 
dall'articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, se la differenza risulta positiva; 
tale saldo e` incrementato nella stessa misura del 50 per cento se la differenza risulta negativa. 

93. In sede di prima applicazione del nuovo patto di stabilità interno, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare entro il 31 gennaio 2011, possono essere 
stabilite misure correttive dello stesso per il solo anno 2011, anche al fine di tenere conto delle 
spese per gli interventi necessari in ragione di impegni internazionali e al fine di distribuire in modo 
equo il contributo degli enti alla manovra e le differenze positive e negative della variazione della 
regola. Dal presente comma possono derivare effetti negativi in termini di indebitamento netto, per 
l'anno 2011, non superiori a 480 milioni di euro. 

94. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 89, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle 
province e dai comuni per l'attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza. 
L'esclusione delle spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purche´ nei limiti 
complessivi delle medesime risorse. 

95. Le province e i comuni che beneficiano dell'esclusione di cui al comma 94 sono tenuti a 
presentare alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, entro il 
mese di gennaio dell'anno successivo, l'elenco delle spese escluse dal patto di stabilità interno, 
ripartite nella parte corrente e nella parte in conto capitale. 

96. Gli interventi realizzati direttamente dagli enti locali in relazione allo svolgimento delle 
iniziative di cui al comma 5 dell'articolo 5-bis del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, sono equiparati, ai fini del patto 
di stabilità interno, agli interventi di cui al comma 94. 

97. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 89, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione europea ne´ le relative spese di parte 
corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni. L'esclusione non opera per le 
spese connesse ai cofinanziamenti nazionali. L'esclusione delle spese opera anche se esse sono 
effettuate in più anni, purche´ nei limiti complessivi delle medesime risorse. 



98. Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori a quelli considerati ai fini 
dell'applicazione di quanto previsto dal comma 97, l'importo corrispondente alle spese non 
riconosciute e` incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui e` comunicato 
il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre, il 
recupero puo` essere conseguito anche nell'anno successivo. 

99. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 89, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 707 dell'articolo 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, ne´ le relative spese in conto capitale sostenute dai comuni. L'esclusione 
delle spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purche´ nei limiti complessivi delle 
medesime risorse. 

100. Per gli enti locali individuati dal Piano generale di censimento di cui al comma 2 dell'articolo 
50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, come affidatari di fasi delle rilevazioni censuarie, le risorse trasferite dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) e le relative spese per la progettazione e l'esecuzione dei censimenti, 
nei limiti delle stesse risorse trasferite dall'ISTAT, sono escluse dal patto di stabilità interno. 
Le disposizioni del presente comma si applicano anche agli enti locali individuati dal Piano 
generale del 6º censimento dell'agricoltura di cui al numero ISTAT SP/1275.2009, del 23 dicembre 
2009, e di cui al comma 6, lettera a), dell'articolo 50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

101. I comuni della provincia dell'Aquila in stato di dissesto possono escludere dal saldo rilevante 
ai fini del rispetto del patto di stabilità interno relativo a ciascun esercizio finanziario del biennio 
2011-2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui 
contributi già assegnati negli anni precedenti, fino alla concorrenza massima di 2,5 milioni di euro 
annui; con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da emanare entro il 15 settembre, si provvede alla ripartizione del predetto importo sulla 
base di criteri che tengano conto della popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da 
ciascun ente locale. 

102. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 89, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute dal comune di Parma per la realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 3 maggio 2004, n. 113, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 luglio 2004, n. 164, e per la realizzazione della Scuola per l'Europa di 
Parma di cui alla legge 3 agosto 2009, n. 115. L'esclusione delle spese opera nei limiti di 14 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2011-2013. 

103. Per l'anno 2011, nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del 
comma 89, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono 
considerate le risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute dal comune di Milano per gli 
interventi necessari per la realizzazione dell'Expo Milano 2015. L'esclusione delle spese opera nel 
limite dell'importo individuato ai sensi del comma 93. 

104. Alle procedure di spesa relative ai beni trasferiti ai sensi delle disposizioni del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, non si applicano i vincoli relativi al rispetto del patto di stabilità 
interno, per un importo corrispondente alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la 
manutenzione dei beni trasferiti. 
Tale importo e` determinato secondo i criteri e con le modalità individuati con decreto del 



Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di cui 
al comma 3 dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. 

105. Restano ferme le disposizioni di cui al comma 4-quinquies dell'articolo 4 del decreto-legge 25 
gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, come 
modificato dal comma 116 del presente articolo. 

106. Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di entrate o di uscite dai saldi 
rilevanti ai fini del patto di stabilità interno non previste dai commi da 87 a 124. 

107. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di 
stabilità interno deve essere approvato iscrivendo le previsioni di entrata e di spesa di parte corrente 
in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrata e di spesa in conto 
capitale, al netto delle riscossioni e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle regole 
che disciplinano il patto medesimo. A tale fine, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di 
previsione un apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa degli aggregati 
rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. 

109. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per l'acquisizione 
di elementi informativi utili per la finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione 
debitoria, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono 
semestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web 
appositamente previsto per il patto di stabilità interno nel sito web 
«www.pattostabilita.rgs.tesoro.it», le informazioni riguardanti le risultanze in termini di competenza 
mista, attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Ministero, sentita 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con lo stesso decreto e` definito il prospetto 
dimostrativo dell'obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 91, 92 e 93. La mancata 
trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi programmatici entro quarantacinque giorni 
dalla pubblicazione del predetto decreto nella Gazzetta Ufficiale costituisce inadempimento al patto 
di stabilità interno. La mancata comunicazione al sistema web della situazione di 
commissariamento ai sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, secondo le 
indicazioni di cui al decreto previsto dal primo periodo del presente comma, determina per l'ente 
inadempiente l'assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno. 

110. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti 
di cui al comma 87 e` tenuto a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno successivo 
a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato una certificazione del saldo finanziario in termini di competenza mista 
conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e 
dall'organo di revisione economico-finanziaria, secondo un prospetto e con le modalità definiti dal 
decreto di cui al comma 109. La mancata trasmissione della certificazione entro il termine 
perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la 
certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole 
disposizioni di cui al comma 119, lettera c). 

111. Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si registrino prelevamenti non coerenti 
con gli impegni in materia di obiettivi di debito assunti con l'Unione europea, il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, adotta adeguate 
misure di contenimento dei prelevamenti.  



112. In considerazione della specificità della città di Roma quale capitale della Repubblica e fino 
alla compiuta attuazione di quanto previsto dall'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e 
successive modificazioni, il comune di Roma concorda con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l'entità del proprio concorso alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a tale fine, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il 
sindaco trasmette la proposta di accordo al Ministro dell'economia e delle finanze, evidenziando, tra 
l'altro, l'equilibrio della gestione ordinaria. Per l'esercizio 2011, il termine per la trasmissione delle 
proposte e` fissato al 31 gennaio 2011. L'entità del concorso e` determinata in coerenza con gli 
obiettivi fissati per gli enti territoriali. In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che 
disciplinano il patto di stabilità interno per gli enti locali. 

113. Gli enti locali istituiti a decorrere dall'anno 2008 sono soggetti alle regole del patto di stabilità 
interno dal terzo anno successivo a quello della loro istituzione assumendo, quale base di calcolo su 
cui applicare le regole, le risultanze dell'anno successivo all'istituzione medesima. Gli enti locali 
istituiti negli anni 2006 e 2007 adottano come base di calcolo su cui applicare le regole, 
rispettivamente, le risultanze medie del biennio 2007-2008 e le risultanze dell'anno 2008. 

114. Gli enti locali commissariati ai sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno dall'anno successivo a quello 
della rielezione degli organi istituzionali. 

115. Le informazioni previste dai commi 109 e 110 sono messe a disposizione della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica, nonche´ dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e 
dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte del Ministero dell'economia e delle 
finanze, secondo modalità e contenuti individuati tramite apposite convenzioni. 

116. All'articolo 4, comma 4-quinquies, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, e` aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Parimenti i comuni che hanno superato nell'anno 2008 la soglia di 5.000 abitanti possono, ai soli 
fini del rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2010, operare l'esclusione prevista 
dall'articolo 7-quater, comma 10, del decreto-legge n. 5 del 2009, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 33 del 2009». 

119. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, fermo restando quanto disposto dal 
comma 3 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, l'ente inadempiente non puo`, nell'anno successivo a quello 
dell'inadempienza: 
a) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti 
impegni effettuati nell'ultimo triennio; 
b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; 
c) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 
compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E fatto altresi` divieto agli enti di stipulare contratti 
di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione. 

120. Le indennità di funzione e i gettoni di presenza indicati nell'articolo 82 del testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, sono rideterminati con una riduzione del 30 per cento rispetto 
all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 2008 per gli enti locali che nell'anno precedente non 
hanno rispettato il patto di stabilità interno. 



121. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il 
finanziamento degli investimenti devono essere corredati di apposita attestazione da cui risulti il 
conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto 
finanziatore o l'intermediario finanziario non puo` procedere al finanziamento o al collocamento del 
prestito in assenza della predetta attestazione. 

122. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con apposito decreto, emanato di concerto con il 
Ministro dell'interno e d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, autorizza la 
riduzione degli obiettivi annuali degli enti di cui al comma 87 in base ai criteri definiti con il 
medesimo decreto. L'importo della riduzione complessiva per comuni e province e` pari alla 
differenza, registrata nell'anno precedente a quello di riferimento, tra l'obiettivo programmatico 
assegnato e il saldo conseguito, rispettivamente, da comuni e province inadempienti al patto di 
stabilità interno. 

124. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze possono essere aggiornati, ove 
intervengano modifiche legislative alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti 
gli adempimenti degli enti locali relativi al monitoraggio e alla certificazione del patto di stabilità 
interno. 

 


